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II dispositivo della senten
za contro le Br per II rapi' 
mento e l'assassinio di Aldo 
Moro è un documento di 
grande Interessi; scritto con 
acume e viva sensibilità civi
le. Commentando la senten~ 
za tutti I giornali hanno po
sto In rilievo che l'obiettivo 
delle Brera la politica di soli
darietà nazionale (alcuni 
hanno scritto 'il compro
messo storico», altri la colla
borazione tra PCI e DC). Uc
cidendo Moro si voleva ucci
dere questa politica; depo
nendo 11 suo cadavere tra 
Piazza del Gesù e via delle 
Botteghe Oscure si volle dare 
un macabro e Infame segna
le In questo senso. In defini
tiva la sentenza tiene conto 
di un concorso di fatti e di
chiarazioni (sino a quella di 
Galllnarl) che portano a que
sto giudizio. Tuttavia l giudi
ci ammettono che alcuni 
punti restano oscuri (dov'era 
la prigione di Moro?) ed altri 
punti sono inquietanti: l'an
damento delle Indagini, i 
comportamenti di taluni 
personaggi che avevano In 
mano leve di comando. 

Non vogliamo ripercorrere 
qui tutti 1 passi della senten
za riassunti suW'Unità» dal 
nostro Crlscuolt. Vogliamo 
toccare soltanto un punto 
che nella sentenza è stato 
sfiorato ma che è stato svi
luppato in diversi commenti, 
ultimo quello di Giovanni 
Galloni sul 'Popolo' di Ieri. 
Galloni, e con lui altri, ha 
scritto che «mancano allo 
stato elementi di prova che 
possano avvalorare l'ipotesi, 
pur avanzata da alcune parti 
politiche, ed in particolare 
dai comunisti, circa 11 com
plotto Internazionale o di 
forze politiche più o meno 
occulte, aventi interesse alla 
destabilizzazione del nostro 
sistema democratico: 

La lettura della sentenza 
dà perfettamente ragione a 
Galloni. Tuttavia va fatta 
qualche precisazione e qual
che considerazione. La preci
sazione riguarda il 'complot
to Internazionale* di cui a-
vrebbero parlato l comuni
sti, mentre è noto che a tirare 
In ballo Klsslnger sono stati 
la signora Moro ed alcuni 
collaboratori del presidente 
democristiano e non per de-

Ma la morte 
di Aldo Moro 

serviva 
alle Br? 

nunclare un complotto bensì 
per rilevare la minacciosa o-
stllltà che da oltre oceano ve
niva manifestata nel con
fronti di chi guidava 1 passi 
della DC In una determinata 
direzione. I 'sospetti» sulle 
forze occulte (la P2 ed altro) 
non sono stati, poi, l comuni
sti soltanto a tirarli fuori. 
Non si dimentichi la vera e 
propria aggressione di cui è 
stata fatta oggetto l'on. Tina 
Anselml, presidente della 
Commissione P2, per avere 
rilevato 11 fatto incontrover
tibile che 1 vertici del poteri 
statali I quali 'Indagavano» 
erano tutti In mano ad uomi
ni della P2, e che certe negli
genze ed omissioni avrebbe
ro dovuto far riflettere. Può 
anche darsi che 11 presidente 
della Commissione disponga 
di altri elementi di valuta
zione per arrivare a formula
re affermazioni del genere. 

Fatte queste precisazioni 
diciamo subito che la lettura 
della sentenza non sposta di 
un millimetro le analisi da 
noi svolte In tempi lontani e 
anche recenti sulle forze che 
nei mesi cruciai! del 1978 a-
vevano interesse a sbarrare 
la strada ad un processo po
litico tortuoso, difficoltoso, 
incerto ma avviato a supera
re definitivamente la discri
minazione nel confronti del 
PCI come forza di governo. 

Non sussistono dubbi sul 
fatto che furono le Br, con la 
loro organizzazione, con 1 lo
ro legami ed 11 loro retroter
ra, a rapire e ad assassinare 

Moro. Afa quali forze ebbero 
Interesse al progetto o co
munque a Inserirsi successi
vamente e 'gestire» l'opera
zione? J&. sentenza che ab
biamo letta con attenzione 
non dà una spiegazione logi
ca e convincente sulle ragio
ni che indussero le Br ad as
sassinare Moro e sulla loro 
strategia politica. Se le Br a-
vessero agito autonoma
mente, come espressione ar
mata dell'estremismo di si
nistra, avrebbero avuto tutto 
l'interesse politico di vedere 
il più grande partito operaio 
'inserito nel sistema borghe
se», per potere 'Smascherar
lo» sempre più e meglio. Que
sta è stata storicamente in li
nea dell'estremismo di sini
stra in tutto lì mondo, nel 
convincimento che un tale 
'Inserimento» offrisse spazio 
politico e disponibilità di 
strati operai e di masse dise
redate anche per avventure 
armate. Diversa era la posi
zione di grandi forze Inter' 
nazionali e nazionali che nel
l'ingresso del PCI al governo 
vedevano la rottura di equili
bri di potere ed uno sposta
mento nella politica estera. I 
fatti politici noti ci dicono 
che In quel mesi ci furono u-
n'eccezionale mobilitazione 
della Casa Bianca contro •!' 
accordo con l comunisti» ed 
un ribollire di tutti gli Inte
ressi coagulati attorno alla 
P2 e ad altri centri del potere 
politico-finanziario, per im
pedire uno sbocco positivo 
del processo politico apertosi 

negli anni 15-76. Come In
terferirono queste forze — o 
altre ancora — In tutta la vi
cenda Moro? Occorre dire 
che talune forze, le quali si 
muovevano sul fronte della 
trattativa con 1 terroristi, 
non erano sollecitate da sen
timenti 'umanitari» bensì 
dall'obiettivo di disarticola
re, certo da un altro versan
te, Il quadro politico o addi
rittura lo Stato, utilizzando 
cinicamente la prigionia di 
Moro. Leo Vallanl nel suo ar
ticolo di martedì sul 'Corrie
re della Sera» si chiedeva se »i 
Moretti ed 1 Galllnarl Imma
ginassero di Installare sé 
stessi alla direzione politica 
di un nuovo potere» ed ag
giungeva che e più 'credibile 
che Pace, Piperno, Scalzone 
e altri nutrissero slmili am
bizioni». Noi riteniamo inve
ce che né la rozzezza cultura
le del primi né la finezza de
gli altri arrivassero a! punto 
da far credere loro che l'Ita
lia del 1978 fosse pronta ad 
ospitare un regime slmile a 
quello di Poi Pot o come 
quello prefigurato dal corag
gioso prof. Negri. 

A noi pare Invece che nel 
momento In cui si andava 
delineando ti fallimento di 
assurdi progetti, t'rivoluzio
nari» avviassero traffici e 
contrattazioni con I 'Palaz
zi», come sempre hanno fatto 
movimenti più o meno av
venturistici. Quali siano sta
ti gli Intrighi e le contratta
zioni e chi vi abbia parteci
pato da una parte e dall'altra 
non sappiamo. Una cosa è, 
però, certa: con l'uccisione di 
Moro veniva chiuso un capi
tolo politico; la fase successi
va della 'solidarietà naziona
le» porta già t segni evidenti 
delia crisi di quella politica. 
Non mi sembra esatta l'af
fermazione dello stesso Va
llanl secondo cui l'obiettivo 
delle Br(ma non solo di loro) 
di 'Colpire la politica di soli
darietà nazionale non venne 
raggiunto» e che anzi 'la soli
darietà fu accelerata e raf
forzata». Non fu così. Lo di
cono i fatti. Le forze che co
munque avevano avuto una 
parte nelV'affare Moro» era
no in grado, a quel punto, di 
condizionare l'ulteriore cor
so politico. 

em. ma. 

Mentre la commissione ascolta il ministro Martinazzoli 
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De Francesco va a Roma? 
Scalfaro: «Ancora non s'è decìso» 

Una delegazione del Parlamento siciliano: «L'Alto commissario deve rimanere a Palermo» - Il ministro: «È una 
proposta, valutiamola» - Relazione del Guardasigilli propone carriere distinte tra PM e magistrato giudicante 

ROMA — Nel Transatlantico dì Mon
tecitorio il ministro dell'Interno, O-
scar Luigi Scalfaro, ha quasi uno sfo
go: 'Quando sono stato chiamato a 
questo posto potevo anche far finta di 
niente. Vedevo le cose? Bene, avrei 
potuto rispondermi, lascia correre. 
Ma questo, Scalfaro, non se l'è sentita 
di fare. Così, ora, c'è questo problema 
dell'alto commissariato antimafia e 
del coordinamento...'. 

Ministro, scusi, ma perché viene da 
alcuni già dato per scontato e deciso 
un tasferimento a Roma di De France
sco? 

'Intanto, nulla è deciso perché an
cora si sta valutando e discutendo su 
una nostra proposta». 

Ma proprio in queste ore i più diret
ti interessati, cioè i rappresentanti 
dell'Assemblea regionale siciliana, 
hanno detto di essere contrari. 

«Non voglio dare giudizi che po
trebbero apparire sgradevoli. Ma a 
Palermo il problema non è di mettere 
una targa con scritto sopra "Alto 
commissario per la lotta alla mafia". 
Questa è una figura politica e tale de
ve rimanere: 

Poco prima, dinanzi alla commis
sione Affari Costituzionali del Senato, 
il ministro aveva detto: «La questione 
dell'alto commissariato investe pro
blemi che sono di esclusiva competen
za dell'esecutivo poiché le norme in 
vigore non chiedono che esso risieda 
in Sicilia o che rivesta l'ufficio di pre
fetto a Palermo: Ma. quasi in con
temporanea, a poche decine di metri, 
nel palazzo di San Macuto, ospiti della 
commissione parlamentare antimafia, 
gli esponenti politici siciliani erano 
stati categorici: «L'Alto commissario 
deve continuare a risiedere re a Pa
lermo: Una posizione unanime, della 
presidenza dell'Assemblea (l'on. Sal

vatore Lauricella, socialista) e dei ca
pigruppo. Di tutti i capigruppo, com
presi i de. 

Dice Michelangelo Russo, comuni
sta: «Afa quale problema di targa. 
Quell'ufficio non solo deve rimanere, 
ma deve essere molto, ma molto più 
efficiente. Ci devono spiegare perché 
13 mesi fa si è scelta la sede di Paler
mo e adesso non va bene. Sembra di 
essere tornati alla polemica prima 
dell'assassinio di Dalla Chiesa che 
chiedeva di poter coordinare la lotta 
alla mafia. Piuttosto, ora che l'attac
co mafioso ha raggiunto livelli altissi
mi, perché non si fa davvero il coordi
namento?». 

Ha aggiunto, davanti all'ufficio del 
presidente Alinovi, il de Giuliana, vi
cino alla corrente di Mattarella: «Se 
va via da Palermo l'alto commissario 
non solo si può provocare sfiducia tra 
la gente, ma la mafia può pensare 
"bene, finalmente se ne va": 

Tema che ritorna, dunque, a scotta
re. Scalfaro sembra esserne cosciente 
e sta effettuando un largo giro di con
sultazione. La sua opinione — resa 
pubblica, del resto alla commissione 
antimafia — è che la sede debba esse
re spostata a Roma. Ma aggiunge: 
•Comunque, se le forze politiche in 
Parlamento sono contrarie, si faccia 
diversamente: Apertamente, ancora 
una volta, il ministro dichiara che «la 
collaborazione tra alto commissario e 
la direzione generale di polizia è ri
sultata faticosa: 

Ecco, allora, il nodo che ostruisce. 
Al ministero, a quanto pare, ri sarebbe 
stata una sorta di sollevazione da par
te dei più alti vertici burocratici, i pre
fetti in particolare. Qualcuno tra que
sti avrebbe, addirittura, presentato 
autorevoli pareri di giuristi per lamen
tare l'eccessiva invadenza dei compiti 

dell'alto commissario. Insomma, uno 
scontro aperto nelle alte sfere dell'am
ministrazione. Scalfaro non tace di a-
vere a che fare con queste grane ma 
dichiara di voler fare sino in fondo il 
suo dovere di ministro. E, per far com
prendere che al Viminale si deve sen
tire l'indirizzo politico del titolare, 
racconta come si è arrivati a spostare 
da un ufficio delicato il prefetto Fede
rico D'Amato, potente uomo dell'ap
parato: «Nessuno sinora ci era riusci
to. Io ho visto che c'era un problema 
ma alcuni mi hanno detto "onorevole, 
e quasi vicino alla pensione, a luglio 
andrà via...". Ho replicato: va via su
bito». 

Nel pomeriggio è toccato ad un al
tro ministro, Mino Marinazzoli, tito
lare del dicastero di Grazia e Giusti
zia, a rispondere sui temi della mafia. 
Dopo aver riferito alcuni «dati tragici» 
sulla carenza degli organici (quelli sul
le carceri, in particolare: a Poggioreale 
2.341 detenuti su una capienza massi
ma di 1.600; all'Ucciardone: 1.007 re
clusi su una capienza di 750) il Guar
dasigilli ha riferito ai parlamentari 
dell'Antimafia una sorta di sunto pa
noramico dei problemi della magistra
tura. «Sono giudizi che ho raccolto tra 
gli interessati e ve li riferisco; ha det
to. Ecco, così, i temi: mancanza di pro
fessionalità, insufficienza dell'organi
co della polizia giudiziaria, l'obsole
scenza dei servizi, il mancato coordi
namento tra magistratura e polizia 
giudiziaria, lo stato delle carceri. Co
me si vede, questioni anche qui di una 
certa gravità che fanno ben compren
dere la condizione in cui sono costretti 
ad operare i giudici italiani. 

«Posso assicurare — ha aggiunto il 
ministro — che, nonostante questa si
tuazione, non c'è rassegnazione nella 

magistratura impegnata sul versante 
della lotta alla mafia e alla camorra. 
Anzi, c'è una consapevolezza più for
te e un'intenzione coraggiosa: Mar
tinazzoli ha lamentato una «impene
trabile rigidità» delle strutture che 
personalizza «in modo rischioso t ma
gistrati tali da renderli bersagli». Egli 
auspica una più agevole circolazione 
delle informazioni all'interno della 
magistratura anche se bisogna sempre 
tenere presente le esigenze di garanzia 
che il problema comporta. Il ministro 
ha espresso perplessità sull'introdu
zione di una banca dei dati solo per ì 
giudici: «Sarebbe una duplicazione di 
quella che c'è già al ministero dell'In
terno». Ma lo stesso Martinazzoli si è 
reso conto che esiste, a volte, più di un 
motivo di incomunicabilità tra magi
stratura e apparati di polizia. 

Il ministro della Giustizia si è anche 
pronunciato contro «ipotesi esorbitan
ti» (così le ha definite) di introduzione 
di norme eccezionali nella lotta anti
mafia e ha escluso anche l'eventualità 
di una estensione della legislazione 

ftremiate per i cosiddetti «pentiti me
iosi». Ha detto: «Bisogna utilizzare i 

mezzi di azione con le leggi che ci so
no». E una di queste è la legge La Tor
re sulla quale il giudizio è estrema
mente positivo. Semmai, c'è un pro
blema di piena applicazione che va af
frontato. Martinazzoli, infine (ed è 
una novità) ha detto che si potrebbe 
cominciare a pensare di istituire due 
carriere distinte nella magistratura: 
una requirente, l'altra giudicante, sen
za possibilità di scambio. Ha commen
tato: 'L'interscambio tra i ruoli non 
mi convince più». Su queste ipotesi 
probabilmente, non mancheranno le 
polemiche. 

Sergio Sergi 

Conferenza stampa di Berlinguer e Marchais al termine dei colloqui a Roma 

Larga convergenza fra PCI e PCF 
su pace, disarmo e Medio Oriente 

«Contare ma 
non ridurre» 
le armi nucleari 
francesi, 
sostiene 
il segretario 
del PCF 
Anche l'Europa 
deve essere 
associata 
ai negoziati 
di Ginevra 
Nessun 
coinvolgimento 
in Libano 
Le differenze 
fra i «tagli» in 
Italia e il rigore 
in Francia 

ROMA — La situazione In
ternazionale, con tutti 1 suol 
pericoli e i suoi allarmi, la 
corsa agli armamenti e la 
trattativa di Ginevra, sono 
stati al centro del due giorni 
di colloqui fra due qualifi
cate delegazioni del PCF e 
del PCI, dirette dai rispettivi 
segretari generali, George 
Marchais e Enrico Berlin
guer, che Ieri ne hanno a lun
go parlato In una affollata 
conferenza stampa a Roma. 
Altri temi delle discussioni, 
ha precisato Berlinguer in
troducendo l'incontro con i 
giornalisti, sono stati il Me
dio Oriente e lo scambio di 
informazioni sulle rispettive 
situazioni Interne. Gli incon
tri, ha detto Berlinguer, sono 
stati «molto positivi», e han
no fatto registrare una «lar
ga e forte convergenza», sul 
temi centrali della lotta per 
la pace, la distensione e la ri
duzione degli armamenti. 

La prima domanda, di un 
giornalista del Kuwait, è sta
ta sulle posizioni del due par
titi e del rispettivi governi, 
sulla questione libanese. 
Marchais, primo a risponde
re, ha ricordato l'appoggio 
che 11 PCF ha dato alla politi
ca del governo francese: in
vio del contingente a Beirut 

con compiti di garanzia allo 
sgombero del combattenti e 
alle popolazioni palestinesi; 
nessun coinvolgimento nelP 
ingranaggio della guerra, 
una guerra civile, nella quale 
la Francia non può né deve 
schierarsi né con l'uno né 
con l'altro dei contendenti. Il 
PCF in particolare è favore
vole ad un intervento dell'O-
NU. Quanto al contingente 
francese, noi, ha detto Mar
chais, non ne abbiamo chie
sto 11 ritiro immediato. Ma se 
non si arrivasse a un accordo 
fra le parti in conflitto, la 
Francia non dovrebbe in al
cun caso lasciarsi coinvolge
re, e allora si porrebbe li pro
blema del ritiro delle sue for
ze. 

Berlinguer il nostro giudi
zio sul modo come 11 governo 
italiano si è mosso nella 
drammatica vicenda libane
se, è che esso dovrebbe e po
trebbe giocare un ruolo mol
to più attivo per arrivare a 
una soluzione di pace. E que
sto anche nel caso le iniziati
ve necessarie non comba
ciassero perfettamente con 
quelle degli USA. Sempre per 
quel che riguarda il Libano. 
noi giudichiamo positiva
mente — ha detto Berlinguer 
—11 fatto che Craxi abbia ri

conosciuto (e lo testimonia
no le telefonate a Jumblatt e 
a Gemayel e l'invito a Jum
blatt), li carattere di guerra 
civile che aveva assunto la 
lotta in Libano, e quindi la 
necessità che i drusi siano 
considerati un fattore Indi
spensabile nel colloqui per 1' 
indipendenza e l'integrità 
del Libano. 

DI qui la necessità che il 
contingente italiano non 
venga trascinato a prendere 
parte — né con gli uni né con 
gli altri — nel conflitto. Se si 
profilasse questo pericolo, se 
la garanzia della tregua non 
fosse assunta dall'ONU, allo
ra 11 contingente Italiano do
vrebbe essere ritirato. Ri
spondendo a un'altra do
manda sullo stesso argo
mento, Berlinguer ha preci
sato successivamente: noi 
non abbiamo mai formulato 
la richiesta di un ritiro Im
mediato del contingente ita
liano dal Libano. Ne abbia
mo chiesto il ritiro nel caso 
in cui: 1) non si fosse arrivati 
alla tregua; 2) non si fosse 
avviato il dialogo di pace; 3) 
l'ONU non si fosse assunta il 
compito di garantire il ri
spetto dell'accordo, pur in 
forme che devono ancora es
sere studiate. Ora, la prima 
di queste condizioni è stata 
soddisfatta; se anche le altre 

lo saranno, noi non escludia
mo affatto che l'Italia parte
cipi, nell'ambito dell'ONU, 
alla forza di pace. 

A un'altra domanda, se è 
vero che il.PCI stia svolgen
do opera di mediazione fra la 
Siria e l'OLP, Berlinguer ha 
risposto: abbiamo, e vero, 
buoni rapporti sia con il 
Baath siriano sia con l'OLP. 
Pur senza svolgere una vera 
e propria opera di mediazio
ne, certo ci adoperiamo per 
trovare una soluzione al con
flitto. 

Si è quindi arrivati al gros
so delle domande sulle que
stioni degli armamenti, sugli 
euromissili e sulla trattativa 
di Ginevra, Per prima cosa, è 
stata la volta di Marchais a 
rispondere sulla posizione 
del PCF circa la controversa 
questione dell'arsenale nu
cleare della Francia. Mar
chais ha ricordato che nel!' 
accordo di governo fra PS e 
PCF c'è l'impegno reciproco 
a condurre una politica di 
pace, volta al disarmo e alla 
dissoluzione del blocchi. In 
particolare, i due partiti con
cordano sul principio della 
garanzìa della sicurezza per 
la Francia — e quindi sulla 
necessità del mantenimento 
della sua forza di dissuasio
ne — e dell'indipendenza e 

ROMA — La conferenza stampa del PCI e PCF nella sede di via delle Boneghe Oscure 

sovranità del paese — e 
quindi rifiuto dell'integra
zione nel sistema militare 
della NATO -*. Quanto alla 
trattativa di Ginevra e alla 
questione del missili france
si, Marchais ha detto che il 
PCF è d'accordo che 11 poten
ziale nucleare della Francia 
sia conteggiato al tavolo del 
negoziato, ma è contro ogni 
richiesta di riduzione di que
sto potenziale. «Non ce lo 
chiede nessuno — ha preci
sato Marchais — ma se ce lo 
chiedessero, la risposta sa
rebbe no». 

Il segretario del PCF ha 
poi sottolineato l'accordo 
constatato nelle conversa
zioni con il PCI sull'idea che 
la conferenza di Ginevra non 
sia limitata a USA e URSS. 
Rifiutiamo, ha detto Mar
chais, che la nostra sorte, 

quella dei nostri popoli, sia
no decise senza la nostra pre
senza. 

A un'analoga domanda 
sul missili franco-inglesi ha 
successivamente risposto 
Berlinguer. Noi sosteniamo 
— ha detto — che i missili 
francesi e inglesi devono en
trare nel calcolo per determi
nare gli equilibri In Europa, 
ma non come elemento di 
negoziato. La nostra posizio
ne e analoga dunque a quella 
dei compagni francesi, an
che se Marchais enfatizza il 
no del PCF a una possibile 
riduzione delle forze nuclea
ri francesi. 

Come mai — ha chiesto un 
giornalista a Berlinguer — il 
PCI è così decisamente con
trario alle misure economi
che del governo italiano, ed 
ha un diverso atteggiamento 

verso 11 rigore praticato dalla 
«gauche* In Francia? 

Perché — ha risposto Ber
linguer — 1 provvedimenti 
del governo Italiano hanno 
una ispirazione e un conte
nuto del tutto diversi da 
quelli presi in Francia. Sono 
provvedimenti non basati su 
principi di equità, e non ca
paci di Indicare in maniera 
concreta l'avvio di una poli
tica di ripresa, di sviluppo, di 
occupazione. Stando alle in
formazioni che Marchais ci 
ha dato, Il programma e il bi
lancio dell'azione della «gau
che» indicano che 11 rigore, In 
Francia, è basato sulla giu
stizia sociale, sulla protezio
ne del ceti più sfavoriti, sul 
principio che occorre colpire 
le grandi fortune e mantene
re l'obiettivo deila ripresa. 
Indicativo è, in questo senso, 

quello che si fa per la ricerca. 
Marchais, da parte sua, ha 

dato le coordinate essenziali 
del bilancio di ventisette me
si del governo di sinistra: no
nostante 11 punto di partenza 
catastrofico, nonostante l'at
tacco della destra e 11 peso 
della crisi intemazionale, 
siamo riusciti, ha detto, a 
contenere la crescita della 
disoccupazione, che non è 
aumentata in questi due an
ni; a portare 11 tasso d'infla
zione dal 15 all'8 per cento; a 
ridurre 11 deficit della bilan
cia con l'estero; a mantenere 
11 deficit di bilancio al livello 
del 3 per cento del prodotto 
nazionale lordo (quello ita
liano, hanno ricordato i no
stri compagni, arriva al 15 
per cento). 

Vera Vegetti 

Le delegazioni del Partito 
comunista francese, guidata da 
Georges Marchais, segretario 
generale, e composta da Maxi
me Gremetz, memhro della Se
greterìa e dell'Ufficio politico. 
responsabile del Dipartimento 
internazionale e Henry Costa, 
membro del Comitato centrale, 
e del Partito comunista italia
no. guidata da Enrico Berlin
guer, segretario generale, e 
composta da Gian Carlo Palet
ta, membro della Segreterìa e 
della Direzione, responsabile 
del Dipartimento intemaziona
le, Antonio Rubbi, del CC e re
sponsabile della sezione esteri, 
e Rodolfo Mechini, della Com
missione centrale di controllo, 
si sono incontrate a Roma il 4-5 
ottobre 1983. 

Nel corso dell'amichevole in
contro esse hanno preso in esa
me i più recenti sviluppi della 
situazione nei loro rispettivi 
paesi e l'attività dei due partiti. 
Esse hanno proceduto ad uno 
scambio di opinioni sull'impor
tanza delle prossime elezioni 
europee e sulla necessità di o-
perare per una avanzata delle 
forze di sinistra, progressiste e 
democratiche. 

Le due delegazioni hanno 
dedicato ampio spazio allo 
scambio del rispettivi punti di 
vista sui principali aspetti della 
situazione intemazionale e, in 

Il testo del comunicato congiunto 
particolare, sui problemi della 
pace e del disarmo. 

Esse esprimono la loro viva 
preoccupazione dinnanzi all'a
cutizzarsi della situazione nel 
Medio Oriente, ciò che costitui
sce un rischio serio per la sicu
rezza di tutti i paesi dell'area 
del Mediterraneo. 

Le due delegazioni conside
rano necessario favorire un ac
cordo di conciliazione naziona
le nel Libano, senza interferen
ze o interventi stranieri a soste
gno di una parte della Comuni
tà libanese contro l'altra. 

Il Libano deve poter ritrova
re la sua unità e riconquistare 
la sua integrità territoriale e la 
piena indipendenza. 

Riconfermano la necessità di 
un contributo europeo per una 
soluzione pacifica, equa e glo
bale, della crisi mediorientale, 
che garantisca i diritti naziona
li del popolo palestinese, sino 
ad avere un proprio Stato indi
pendente, e la sicurezza di tutti 
gli Stati della Regione, compre
so lo Stato di Israele. 

Le due delegazioni sottoli
neano i rischi della nuova e pe
ricolosa corsa agli armamenti 
che l'installazione di nuovi mis
sili provocherebbe nel conti

nente europeo. Ciò costituireb
be un passo gravissimo verso 
un possibile conflitto nucleare, 
catastrofico per l'Europa e il 
mondo intero. 

Di fronte a questa situazione 
che suscita la legittima inquie
tudine dei popoli, il Partito co
munista francese e il Partito 
comunista italiano considerano 
necessario andare verso una ri
duzione equilibrata, nella ga
ranzia di sicurezza per ciascu
no. di tutti gli armamenti, all' 
Est come all'Ovest, e dichiara
no che la priorità deve andare 
alla trattativa. A questo scopo 
il negoziato deve essere portato 
avanti con la volontà di perve
nire ad una riduzione degli ar
mamenti nucleari a livello più 
basso possibile, non installando 
nuovi missili e smantellando e 
distruggendo in parte rilevante 
quelli già esistenti. 

I due partiti si pronunciano 
per il congelamento di tutti i 
tipi di armamenti nucleari e ri
tengono necessario che i paesi 
che ne detengono il maggior 
numero aprano la via ad una 
riduzione generale dei loro ar
senali. Ciò favorirebbe il pro
cesso di eliminazione di tutte le 
armi nucleari. 

Nel momento in cui il mondo 
conosce ancora la fame. la mi
seria, l'analfabetismo, il sotto
sviluppo, è giunto il tempo di 
indirizzare verso i paesi in via 
di sviluppo, come ha chiesto, 
tra gli altri, il movimento dei 
paesi non allineati, le risorse li
berate da misure di disarma 

Tutte le proposte, tutte le i-
niziative costruttive, da qua
lunque parte provengano, de
vono essere esaminate in un cli
ma di dialogo, senza pregiudizi 
ed esclusivismi, in uno spirito 
responsabile. 

In questo quadro, essi ap
prezzano come un punto di in
contro e di possibilità d'azione 
comune la proposta avanzata 
da capi di governo, da partiti 
socialisti e socialdemocratici, 
da numerose forze politiche, 
sociali e morali, di prolungare il 
negoziato, se non si arriva ad 
una conclusione positiva per la 
data già determinata, oltre alla 
fine dei 1983 e di non installare 
nuovi missili mentre esso è in 
corso. 

Georges Marchais ha ricoda-
to la posizione del PCF sull'in
dipendenza e sul diritto inalie
nabile della Francia di garanti
re la sua sicurezza e le sue pro

poste per togliere gli ostacoli 
che permangono ai negoziati di 
Ginevra. 

Enrico Berlinguer ha esposto 
la posizione del PCI su questa 
questione sottolineando che 
per ciò che concerne l'arma
mento nucleare della Francia e 
della Gran Bretagna egli ritiene 
che questi armamenti devono 
essere presi in considerazione, 
non come elemento negoziabi
le, ma da conteggiare per deter
minare l'equilibrio. 

I due partiti hanno constata
to la loro convergenza su questa 
questione. 

L'esito positivo della Confe
renza di Madrid, sulla sicurez
za e la cooperazione in Europa, 
dimostra che è ancora possibile 
arrivare ad un accordo anche • 
Ginevra, a condizione che ci sia 
la volontà di andare in questo 
senso. 

II negoziato di Ginevra ri
guarda direttamente e in primo 
luogo l'Europa: non può essere 
lasciato nelle sole mani dei due 
grandi. Le due delegazioni han
no rinnovato la proposta che 
tutti i paesi europei interessati, 
all'Est come all'Ovest, siano 
chiamati, nelle forme e nei mo
di che si possono studiare, a 

partecipare al negoziato. 
I due partiti esprimono un 

apprezzamento positivo sullo 
sviluppo in Europa e nel mon
do di grandi movimenti per la 
pace e il disarmo. Essi sosten
gono tutti gli sforzi, da qualun
que parte intrapresi, contro le 
minacce che gravano sulla pace 
mondiale, per una attenuazio
ne della tensione intemaziona
le. per il dialogo e il negoziato, 
per misure effettive di disarmo, 
bilanciato e controllato, che 
non dia vantaggi o superiorità a 
chicchessia. 

Enrico Berlinguer e Georges 
Marchais hanno riconfermato 
fl pieno impegno dei due partiti 
per il successo di queste inizia
tive nei loro paesi e la loro vo
lontà di contribuire, sia sul pia
no nazionale che su quello in
ternazionale, all'impegno di 
tette quelle forze che, nella loro 
diversità e quali che sia™ le lo
ro opinioni, hanno a cuore la 
causa della pace. 

Le due delegazioni auspica
no lo sviluppo dei rapporti e 
della coopcrazione tra là Fran
cia e «Italia sulla base del recì
proco interesse. 

Esse si pronunciano per svi-
tappare i rapporti di amiciria e 
di cooperazione trai due partiti 
per gli obiettivi della pace, del 
ptugieeao sociale, della demo
crazia, del socialismo. 
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